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Umbria misteriosissima, Umbria santissima, Umbria 
colt issima, Umbria verdissima. E sconosciuta.   

E arcaica. E mistica.  E nondimeno sanguigna, 
agreste, quasi  selvatica. 

Umbria da vivere e da scoprire, insieme. 

Regione dalle magiche e sfaccettate atmosfere, l’Umbria è senza dubbio  
un luogo splendido per abitare o per trascorrere le proprie vacanze: dalle 
origini remote, vanta una storia originale e difforme da quella della 
limitrofa Toscana o delle Marche (basti pensare alla mancata 
Controriforma, cui l’Umbria restò quasi completamente estranea). 
Permeata da un’aura di sacralità, stempera l’agiografia ufficiale in saghe 
popolari finanche carnascialesche, dove la tradizione contadina appare ben 
salda e ancora radicata nel quotidiano. E poi le leggende celtiche e le 
reminiscenze gaeliche che si rintracciano nel dialetto ternano – parrebbe 
storia romanzata, eppure a Monte Spergolate, nei pressi di Stroncone, si 
troverebbe un tempio dedicato al Sole mentre a Torre Alta sarebbe 
localizzato un osservatorio astronomico ancestrale, formato da una roccia–
menhir, e in Cesi, così come confermato dalla sua ‘Pietra Runica’, si 
sarebbero tenuti, e parimenti  in Carsulae, dei rituali attribuibili al ‘culto 
fallico’…  Insomma,  una Umbria terra di santi ma anche figlia di epopee 
primigenie, che hanno contribuito a regalarle un inalterato fascino mistico 
e sereno, e tuttavia  appassionato e terreno. 
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La natura, anzitutto. L’Umbria, che si distingue per la centralità della sua 
posizione geografica al 
confine con il Lazio, la 
Toscana e le Marche, offre 
un paesaggio  tipicamente 
collinare, con monti ed 
alture che si dissolvono in 
ampie vallate segnate da 
specchi d’acqua e improv-
visi torrenti o dall’irrom-
pere di una cascata (si pen-
si alla bellissima Cascata 
delle Marmore, la più alta 
d’Europa, con i suoi 165 
metri di salto). E poi i bo-
schi. Queste macchie va-
riegate da tutti i toni di 
verde, che mutano nuance 
seguendo il vento e le sta-
gioni e le ore di luce… Querceti, faggeti, lecceti, sembrano loro gli effettivi 
abitanti della regione, che solo per cortesia e delicatezza d’animo hanno 
concesso all’uomo di spartire una simile bellezza. Non dissimile dalla adia-
cente Toscana ed in particolare dalla zona del Senese, nondimeno l’Umbria 
è più rude, più incontaminata, quasi che l’intervento umano poco abbia 

Cascata delle Marmore, Terni 
Foto di Andrea Piselli  
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e restano preminenti. E allora, di fronte ad una simile magnificenza,  si  ha  
la sensazione  di essere  in  un luogo senza tempo, dove tra il frinire delle 
cicale e il frusciare delle  fronde non  ci stupiremmo di trovarci di fronte 

alla fata Marzolina oppure 
a Francesco, umanissimo 
santo, in soave colloquio con 
gli uccelli. Tanti i parchi 
naturali e le riserve ricche di 
flora e di fauna. Citiamo, tra 
gli altri, il Parco della 
Valnerina, territorio ancora 
in parte inesplorato che si 
estende tra le colline  della 
Valle Umbra e l'Appennino 
Centrale,  per circa 50.000 
ettari fra i 300 e i 1.652 
metri s.l.m. Il Parco è 
compreso tra due massicci 
calcarei, separati dal fiume 
Nera che nel suo avanzare 
incontra valli, gole e pareti 

rocciose di straordinaria suggestione e culmina con il grandioso spettacolo 
della Cascata delle Marmore, creata dai Romani per far defluire il fiume 
Velino.  

E poi il Parco Nazionale dei Monti Sibillini (oltre 70.000 ettari), che 
racchiude il cuore dell’Italia, comprende gran parte della omonima catena 
montuosa e raggiunge, con il Monte Vettore, i 2.476 m. E’ il territorio 
dell’antica Sibilla, maga e profetessa che dimorava – così si narra – proprio 
sulle falde del Vettore. Di fatto, la maestosità del paesaggio, il dispiegarsi  

Fioritura  dei girasoli,  Amelia 
Foto di Elisa Bosco  
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di grandi spazi silenziosi tra forre e baratri, la sacralità che si sprigiona 
dalla selvaggia bellezza dei luoghi, fomentano l’immaginazione, come 
dimostrano il fiorire  delle leggende e i culti pagani che vi si sono svolti (si 
pensa che questa zona fosse frequentata, già prima di Roma, dai veneratori di 
Mitra e Cibele): addirittura sembra che i riti magici e le tregende astrologiche 
continuarono fino al secolo XIV! Non solo idolatria però. Questi territori 
solitari e impervi ispirarono fin dagli albori del cristianesimo il movimento 

benedettino e, successivamente, le riforme spiritualistiche francescane, a 
dimostrazione che in Umbria il sacro ed il profano hanno convissuto e 
continuano a convivere nella più assoluta consuetudine.   

Caratterizzato da una flora variegata (stella alpina, ginepro, genziana, 
sassifraga, artemisia, anemone e varie specie di orchidee), da endemismi di 
pregiato interesse naturalistico e da un ricco patrimonio faunistico, che conta  

Grazia Cucco 
Olio su tavola, particolare 
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anche alcune specie tra le più rare della fauna italiana, come il lupo, il gatto 
selvatico e l'aquila reale, il Parco unisce alla notevole diversità e ricchezza 
biologica il fascino sprigionato dalle abbazie e dai centri storici medievali 
disseminati tra le falde delle montagne, tanto da offrire ancor oggi un 
ambiente sospeso nel tempo.  E poi… e poi tanti altri parchi ancora, il Parco 
fluviale della Nera, l’Oasi del Lago di Alviano, il Parco del Lago Trasimeno,  
che ha affascinato personaggi come Goethe, Stendhal e Byron, l'incantevole 
altopiano di Castelluccio di Norcia che si veste di mille colori nel periodo 
della fioritura, le fonti  del Clitunno,  sorgenti  sotterranee il cui  fascino ha 
ispirato scrittori e poeti sin dall’antichità (si pensi a Plinio il Giovane che, nel 
I secolo d.C., così scriveva ad un amico: “Hai mai veduto le Fonti del 
Clitunno? Se non ancora, e credo di no, altrimenti me ne avresti parlato, 
valle a vedere. Io l'ho viste da poco e mi rammarico di averlo fatto troppo 
tardi" ). 

Scorcio del parco di lecci de La Gabelletta 
Foto di  Elisa Bosco  
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E poi… e poi… il Parco de La Gabelletta, un lecceto che pare racchiudere gli 
animi e pacare le apprensioni, dove, nelle calde sere d’estate, le lucciole 
giocano a nascondino e talvolta la volpe Gertrude, vecchia amica, ci viene a 
trovare… 

Tanti i parchi naturali e altrettante le opportunità di avventura e divertimento: 
canottaggio, rafting, hydrospeed, torrentismo, free climbing, paracadutismo, 
trekking, equitazione, pesca sportiva, volo a vela con deltaplano, parapendio 
e molto altro… Di più, ogni comune dell'Umbria ha messo a disposizione 
percorsi verdi, spazi, e aree all'aperto per praticare sport o per semplici 
passeggiate a piedi o in bicicletta. 

Il ponte di Orgamazza, Amelia 
Foto di Andrea Piselli  
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–
E avvolte nella magnifica natura dell’Umbria troviamo le testimonianze di 
un passato millenario, eredità dei popoli che abitarono questa terra fin dalle 
epoche più remote: dagli umbri agli etruschi, dai romani ai longobardi fino 
allo Stato Pontificio. E’ il patrimonio artistico dell’Umbria, un patrimonio 
ricchissimo, tutto da scoprire e non solo nelle eccellenze più famose (la 

Basilica di San Francesco ad Assisi, il Duomo di Orvieto, ad esempio), ma 
in ogni chiesa, in ogni piazza, in  ogni vicolo e persino in ogni pietra delle 
città e dei borghi dell'Umbria. E’ una cultura antichissima che si dispiega 
tra gli edifici dei paesini arroccati sulle montagne e tra itinerari sconosciuti 
dove, all’improvviso, può comparire un piccolo gioiello dell’arte, un am-

Veduta di  Amelia 
Foto di Andrea Piselli  



 

13 

l’apparire imprevisto, quasi che il passato voglia rimarcare il proprio ruolo, 
anche nel presente. E lo stupefacente potere evocativo della storia e dell’arte 
ha compenetrato la vita quotidiana degli umbri, all’apparenza indifferenti 
alle memorie della propria cultura. Ma la loro pruderie è semplicemente inti-
mo legame con la propria terra e con le vicende che in essa si sono svolte – e 
come ogni vincolo profondo, esso è privato ed esclusivo. Musei e pinacote-
che sorgono in tanti comuni e cittadine, dove sono  custoditi  gelosamente 
piccoli e grandi capolavori dell’arte, da quella romana fino ad oggi  (un e-

sempio per tutti: la straordinaria 
statua bronzea del Germanico, 
di oltre due metri di altezza, 
ritrovata nel 1963 in Amelia e lì 
conservata nel Museo archeolo-
gico). Lontani dagli itinerari 
tradizionali e dalla grandeur dei 
musei più famosi, andare alla 
scoperta dei centri minori, dove 
si possono trovare dei veri e 
propri gioielli dell’umana crea-
tività, è ogni volta una rivela-
zione, una sorpresa, come egre-
giamente scrisse Gustaw Her-
ling “Città italiane ‘medie’, o 
persino ‘piccole’.  Vengono 
chiamate, come ovunque, pro-

vince... Spesso sono forzieri di splendide opere d’architettura e d’arte. Alcu-
ne si bagnavano un tempo nella fama e nella gloria, e hanno trasportato fino 
a noi e al nostro mondo  una parte dell’antico splendore… Vivono un’esi-
stenza più tranquilla delle ‘metropoli’, eppure, per chi sappia osservarla, 

Particolare della statua del Germanico, 
Museo Archeologico di Amelia 
Foto di Andrea Piselli  
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intensa e  a  misura d’uomo. Qualcuno  talvolta  (molto  raramente) le 
definisce ‘province  addormentate’; ebbene semplicemente ignora cosa sia un 
sogno bello e ricco”.  E dunque, senza nulla togliere alla personalissima ri-
cerca di capolavori sperduti o ignoti, ricordiamo soltanto la Collegiata di 
Santa Maria Assunta a Lugnano Lugnano in Teverina, autentica meraviglia 
dell’arte romanica, con una splendida facciata a tre salienti e un portico con 
quattro colonne e, 
all’interno, tre navate 
con un mirabile pavi-
mento cosmatesco; i 
locali della Santa In-
quisizione a Narni 
con la splendida chie-
sa ipogea affrescata 
del XII sec.; la Chiesa 
di  Santa Pudenziana  
a  Visciano, con af-
freschi  risalenti  al 
XII-XII sec.; l’Abba-
zia di San Pietro in 
valle presso Ferentil-
lo, con le sue sculture 
medievali e i cicli di 
affreschi di ispirazione naturalistica del XII sec.,  la cui storia è legata alla 
figura di Faroaldo, Duca Longobardo di Spoleto, che volle erigere la chiesa 
dopo aver avuto in sogno la visione di San Pietro e aver incontrato l’eremita 
Lazzaro che lì dimorava; il Museo del Duomo di Città di Castello con il suo 
magnifico salone gotico con volte ad archi ogivali dove si possono ammirare  
La Madonna col Bambino e San Giovannino del Pinturicchio, e il Cristo in 

Collegiata di Lugnano 
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Gloria, ultima opera di Rosso Fiorentino eseguita in Italia; e ancora i resti 
archeologici di Otricoli, fondata dai romani quale secondo scalo portuale sul 
Tevere, il cosiddetto ‘Porto dell’Olio, area di scambio essenziale per i com-
merci tra Umbria e Sabina, utilizzato fino a tutto il ‘700; e poi la chiesa 
museo di San Francesco a Montefalco, risalente al XIV secolo, con le decora-

zioni pittoriche di Benozzo Gozzoli, allievo del Beato Angelico; e poi… e 
poi l’Oratorio di Santa Maria dei Bianchi a Città della Pieve con l’Adorazio-
ne dei Magi, una delle più belle opere del Perugino e, sempre a Città della 
Pieve, l’Oratorio di San Bartolomeo con la Crocifissione attribuita da alcuni 
studiosi a Jacopo di Mino del Pellicciaio; e poi… e poi…  

...e poi le visite ‘autorevoli’.  Il Palazzo dei Priori a Perugia, anzitutto. 
E’ in questo bell’edificio gotico che sono ospitate dal 1878, ai piani supe-
riori, le collezioni della Galleria Nazionale dell’Umbria, che comprendono la  

Parco archeologico di Otricoli e Antiquarium di S. Fulgenzio, Otricoli, Terni  
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maggiore  raccolta di opere dell'arte umbra (il nucleo originario del museo è 
costituito dalle opere ‘didattiche’ dell’Accademia del Disegno di Perugia) e  
alcune tra le più significative opere dell'arte dell'Italia centrale, dal XIII al 
XIX secolo.  

La raccolta include capolavori del Maestro di San Francesco,  Arnolfo di 
Cambio,  Nicola e Giovanni Pisano,  Duccio di Buoninsegna,  Gentile da Fa-
briano,  Beato Angelico, Benozzo Gozzoli, Piero della Francesca, Agostino 
di Duccio, Francesco di Giorgio Martini, un considerevole novero di dipinti 
di Pietro Vannucci, detto il Perugino, oltre alle opere di Pinturicchio, Orazio 
Gentileschi, Pietro da Cortona. Da visitare è altresì  il Teatro Romano di 
Gubbio, l’antica Ikuvium.  Risalente al I sec. a. C., il Teatro (nei cui sugge-
stivi resti, attualmente,  vengono allestiti spettacoli teatrali), poteva ospitare 
12.000 spettatori ed era ornato di fregi, mosaici e cornici.  

 

Affreschi  della Basilica Inferiore, San Francesco, Assisi 
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E la basilica di San Francesco ad Assisi? Come dimenticarla! Non erano pas-
sati due anni dalla morte di San Francesco che frate Elia, suo successore al 
comando dell’ordine, ricevette in dono “un appezzamento di terreno, fuori 
dalla porta occidentale di Assisi, un luogo scosceso del monte Subasio dove 
si impiccavano i malfattori e perciò chiamato il Colle dell'Inferno. Su quel 

luogo già maledetto sa-
rebbe sorta una grandis-
sima chiesa che avrebbe 
accolto la salma del 
grande Santo”. La Chie-
sa inferiore fu ultimata 
nel 1230, anno in cui vi 
fu solennemente trasferi-
ta la spoglia di France-
sco: secondo la tradizio-
ne, il corpo venne tumu-
lato in un punto segreto, 
per evitare che venisse 
trafugato; fu ritrovato 
soltanto nel 1818, in un 
sarcofago sotto l'altare 
maggiore. Già Basilica 
papale dal 1796, nell’an-

no 2000 è stata inserita, unitamente ad altri siti francescani, nella Lista del 
patrimonio dell'umanità dell'UNESCO.  

La Basilica è uno dei primi esempi di architettura gotica in Italia, con un uso 
promiscuo di archi rampanti, archi ogivali e contrafforti che ha permesso di 
risolvere i problemi di staticità dell’edificio, dovuti alle disagevoli caratteri-
stiche topografiche del terreno. Notevolissimi i cicli pittorici ad  affresco, che 

Prospetto della celebre facciata del Duomo d'Orvieto 
alla Santità di N. S. Papa Clemente XI, 1714 
Giovanni Gerolamo Frezza e Tommaso Pollidori  
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rappresentano un caposaldo dell’arte italiana ed europea. A causa della di-
struzione degli antichi ar-
chivi avvenuta nell’Otto-
cento, non si conosce esat-
tamente l’inizio della deco-
razione ad affresco: essa 
dovrebbe risalire al 1260 
circa per la Basilica infe-
riore, con l’intervento di 
pittori di scuola umbra, 
come il Maestro di San 
Francesco, e verso la fine 
del XIII secolo per la Basi-
lica superiore, con artisti 
probabilmente designati 
direttamente dai pontefici. 
Certo è che nel cantiere di 
Assisi furono coinvolti al-
cuni dei geni indiscussi 
della pittura dell’epoca  
quali Cimabue, il cosiddet-
to Maestro Oltremontano, Jacopo Torriti, il pittore denominato il Maestro 
d’Isacco e lo strabiliante Giotto.  

E quel capolavoro della architettura che è il Duomo di Orvieto? Una meravi-
glia che elude ogni classificazione di stile, con soluzioni che superano la tradi-
zione romanica e gotica grazie soprattutto all’intervento di Lorenzo Maitani, 
architetto, orafo e scultore senese, che trasformò radicalmente l’impianto ori-
ginario. La costruzione della chiesa iniziò nel 1290 per volontà di Papa Nic-
colò IV, primo pontefice appartenente all’Ordine francescano e importante 

Partita a scacchi durante la Festa Medievale 
2015, Piazza del Duomo, Orvieto 

Foto di Massimo Achilli  
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protagonista della cultura medievale,  a seguito – secondo la tradizione –  del 
miracolo dell’Eucarestia avvenuto a Bolsena nel 1263. Non si conosce l’au-
tore del primo progetto, di stile romanico (Arnolfo di Cambio, forse);  certo è 

che i lavori furono affi-
dati alla supervisione 
di fra Bevignate da 
Perugia cui succedette 
Giovanni Uguccione 
verso la fine del secolo 
e, nei primi anni del 
1300, il Maitani, che 
risolse, anzitutto, i pro-
blemi di staticità della 
costruzione e poi ag-
giunse il transetto, rife-
ce l’abside, lavorò a 

rilievi e ad alcune sculture in bronzo, iniziò la facciata, definendone l’aspetto 
attuale, anche se morì prima di poter terminare i lavori.  La fabbrica del Duo-
mo, tutt’altro che conclusa, proseguì dopo il 1330 con svariati architetti, 
scultori, mosaicisti… (il Federighi, ad esempio, il Sangallo il Giovane, il 
Sanmicheli…). La facciata è un prodigio dell’arte: la sua costruzione conti-
nuò per molti secoli (alcuni mosaici sono dell’ottocento e le porte in bronzo 
di Emilio Greco sono del 1970) con il contributo di tanti artisti, nondimeno il 
risultato che oggi possiamo ammirare, abbastanza fedele al progetto del Mai-
tani, mostra una squisita armonia, con un impianto compositivo, in cui predo-
mina lo slancio verticale, perfettamente equilibrato.  

Ancora: il Ponte delle Torri a Spoleto, ad esempio. Ricordato da Goethe nel 
suo Italienische Reise, è un’opera monumentale, inconsueta per l’imponenza 
della costruzione. Edificato probabilmente nel XIII secolo su resti  di un 

Ponte delle Torri, Spoleto 
Foto di Gian Paolo Pruneti 
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acquedotto romano, collega il Colle Sant’Elia e Monteluco, con una strada ed 
un canale d’acqua, che un tempo riforniva Spoleto. Il Ponte, con i suoi 236 
metri di lunghezza e 90 di altezza,  è il simbolo della città, unitamente alla 
sovrastante Rocca Albornoz, commissionata dall’omonimo cardinale a Mat-
teo Gattaponi nel XIV secolo.  Oppure l’Ipogeo dei Volumni, uno degli e-
sempi più importanti di 
architettura funeraria 
etrusca di età ellenisti-
ca. Scoperto nel 1840 
in occasione della siste-
mazione della via Assi-
sana,  l’Ipogeo, che 
dovrebbe risalire al III 
secolo a.C., si trova 
nella necropoli del Pa-
lazzone, importante 
area archeologica vici-
no Perugia risalente al VI-V secolo a.C..  O anche Il Tempio di Santa 
Maria della Consolazione di Todi attribuito al Bramante o, sempre a Todi,  la 
Cattedrale, il cui nucleo originario risale appena dopo l’anno mille, o Carsula-
e, antico municipio romano sorto non lontano da Terni lungo il tracciato della 
via Flaminia e non  ancora completamente riportato alla luce, dove sono 
visibili la zona del Foro con i resti della basilica e di due templi gemelli, il 
teatro e l'anfiteatro.  Oppure le interessanti Tavole Eugubine, sette tavole bron-
zee ritrovate nel 1456 a Gubbio (l’antica Ikuvium) e risalenti probabilmente al 
II/III secolo a.C.. Le tavole, considerate dagli studiosi il "più importante testo 
rituale di tutta l'antichità classica", sono redatte in lingua umbra e in alfabeto 
latino e umbro (un alfabeto simile agli altri alfabeti italici) e riferiscono di 
complessi cerimoniali di lustrazione ed espiazione della città.  

'The Ponte Delle Torri, Spoleto', c.1840  
William Turner 
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Oppure… oppure… Oppure non solo vestigia di un passato fiorente e ricchis-
simo di capolavori. Non solo. Basti citare la magnifica  ‘Collezione  Burri’  
esposta nella  Fondazione Palazzo Albizzini, a Città di Castello, dove il gran-
de artista moderno nacque nel 1915. Aperta al pubblico nel 1981, comprende 

circa 130 opere eseguite dal 1948 al 1989 ed esposte in 20 sale. Altre 128 
opere del maestro sono esposte negli Ex Seccatoi del Tabacco; si tratta di 

opere realizzate nel periodo 1970-
1993 e selezionate dallo stesso 
Burri, artista di primissimo piano 
nel panorama artistico internazio-
nale del secondo dopoguerra.  

Oppure – ed è questa una curiosi-
tà! – il teatro più piccolo del mon-
do, e cioè  Il Teatro della Concor-
dia di Monte Castello di Vibio, in 
provincia di  Perugia: con soli 99  

Ricostruzione di  Carsulae, Terni,  

Francobollo del Teatro della Concordia di 
Monte Castello di Vibio 
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posti (37 in platea e 62 nei palchetti), la  superfice dell’atrio,  della sala e del-
la scena è  inferiore a 150 mq!  

In realtà, esistono altri teatri all’italiana con meno di 100 posti (Il Teatro dei 
Rustici di Monteleone d'Orvieto, ad esempio, che dispone di 96 posti),  ma di 
certo quello di Vibio è stato il primo a fregiarsi del titolo. D’altra parte, come 
si legge in una lettera dell’Ottocento, i nove ‘possidenti’ che si presero la 
briga di costruire un siffatto teatro "lo fecero piccolo, a misura del paese lo-
ro, ma la civiltà non si misura a cubatura né a metri"... Inaugurato nel 1808 
e riaperto al pubblico nel 1993 dopo 42 anni di chiusura, vanta una tipologia 
piuttosto originale, che richiama sia gli allestimenti cinquecenteschi che il 
tipico teatro all’italiana.  Al Teatro più piccolo del mondo nel 2002 è stato 
dedicato un francobollo della serie tematica "Il patrimonio artistico e cultura-
le italiano". 

Rosso Plastica, 1963 
Alberto Burri 
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–
Umbria verdissima, Umbria coltissima, Umbria misticissima. Umbria terra 
di Santi. E non solo i Santi più noti, conosciuti in tutto il mondo, emblema 
della cristianità, come San Francesco, il “più italiano dei santi e più santo 

degli italiani” secondo la de-
finizione di Pio XII, Santa 
Chiara, conterranea e seguace 
di Francesco, San Benedetto, 
patrono d’Europa, e Santa 
Scolastica, fratelli gemelli di 
Norcia – così almeno si ritie-
ne –  che insieme stabilirono 
le regole fondamentali della 
vita monastica (la Regola Be-
nedettina, efficacemente sin-
tetizzata nel motto latino 
"ora, lege et labora”), Santa 
Rita da Cascia, una delle San-
te più venerate forse in virtù 
della sua umanità, San Valen-
tino da Terni, considerato  il 
protettore degli innamorati, e 
a ragione bisogna dire. Si rac-
conta infatti che proprio a 

Terni tanti tanti anni fa – si era nel III secolo dopo Cristo – un passante 
incontrò due innamorati nel culmine di un veemente litigio. Si racconta che 

Maestà di Assisi, particolare della 
rappresentazione di San Francesco, Basilica 
inferiore di San Francesco di Assisi  
Cimabue 
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fino a quando, con un sorriso amorevole, non propose loro un insolito strata-
gemma: essi avrebbero dovuto stringere congiuntamente una rosa e, se non si 
fossero punti, si sarebbero dovuti riconciliare. Non si punsero – e fecero pa-
ce. Il passante era niente meno che Valentino, Vescovo di Terni. Detto fatto – 
la voce si sparge con la velocità di un fulmine e tutti i fidanzati della zona 
implorano la benedizione di Valentino che, ci immaginiamo, mai avrebbe 
supposto di diventare il paladino degli innamorati!  

Non solo. L’Umbria ha da-
to i natali a molti altri santi, 
beati, mistici, che hanno 
dedicato la propria vita alla 
preghiera e all’amore per il 
prossimo: Sant’Ubaldo, San 
Costanzo, San Ponziano, 
Santa Chiara da Montefal-
co, Santa Firminia da Ame-
lia, Sant’Agnese da Assisi, 
San Giovenale Vescovo di 
Narni, i Protomartiri fran-
cescani, Berardo da Calvi, 
Ottone da Stroncone, Pietro 
da San Gemini, Adiuto e 
Accursio da Narni, e ancora  
Margherita da Città di Ca-
stello, Giovanna da Orvie-
to, Angela da Foligno, Egi-
dio da Assisi, Simone Fida-

ti da Cascia, Antonio Vici da Stroncone, Jacopone da Todi, mistico e  lettera-
to dallo stile sferzante e vigoroso – per ricordarne alcuni.  

Olio su tavola, Particolare di prelati 
Grazia Cucco 
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Dunque la  spiritualità dell’Umbria.  Spiritualità intesa nella sua accezione 
più vasta, però. Spiritualità come qualità antropologica – e qui forse la ragio-
ne della moltitudine di santi e mistici e beati, ovvero di esseri umani dalle 
eccezionali doti morali e umane. Che sia l’aria dell’Umbria?  E poi spirituali-
tà come qualità naturalistica – da cui forse discende il fiorire di monasteri e 

conventi arroccati sulle pendici di monta-
gne solitarie oppure racchiusi tra le mura 
di cittadelle impervie… Che sia il paesag-
gio dell’Umbria? Non ci è dato di sapere. 
Certo è che la regione vanta una straordi-
naria concentrazione di anime pie e di luo-
ghi consacrati, meta di pellegrini e devoti 
viandanti, ma anche – ricordiamoci del-
l’Umbria pagana! – di agnostici e scettici 
in cerca, semplicemente, di una atmosfera 
più intima e trascendente, comunque di-
versa dall’immanenza del quotidiano… 
Indimenticabili le passeggiate alla scoper-
ta di eremi e abbazie che sbucano impen-
sati tra selve centenarie, i campanili im-
pertinenti che giocano con le nuvole e Fra 
Tersilio, monaco giocondo e giovale, che 
girovaga alla ricerca di funghi ed erbe sel-
vatiche per il suo specialissimo elisir – 

tonico per le interiora, lui afferma, liquore vigoroso per tutti gli altri comuni 
mortali… 

E allora immaginiamo un itinerario fantastico con monaci e monachelle che 
ci prendono per mano e ci aprono le loro stanze e ci accompagnano con la 
loro incredibile e  imperturbabile serenità. Iniziamo  dall’abbazia benedettina 

Olio su tavola, Particolare di 
suora 
Grazia Cucco 
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di San Cassiano, aggrappata sul monte della Santa Croce, quasi protesa verso 
la gola del fiume Nera, a dominare l’antica via Flaminia, dirimpetto l’antico 
ponte di Augusto. Magi-
ca abbazia quella di San 
Cassiano – risalente al X 
secolo (ma alcuni so-
stengono che sia addirit-
tura anteriore) pare la 
trasposizione del regno 
di utopia, isola silente 
tra il mare verde dei bo-
schi. Delimitata da mura 
a guisa di fortezza, non 
si presenta tuttavia con 
la superba imponenza 
delle roccaforti costruite 
per la difesa. No. San 
Cassiano si ritaglia u-
milmente uno spazio tra 
gli alberi, seguendo la 
morfologia del terreno, 
come se Domineddio si 
fosse perso, nella sua 
impegnativa impresa, un 
lembo di tessuto, chessò, 
un coriandolo di camicia 
che volteggiando nei 
cieli si sia posato tra Amelia e Narni, su un alto colle,   a  ricordare   agli es-
seri umani che la letizia può essere di questo mondo.  

Abbazia di San Cassiano,  Narni 

 

 

Il Ponte di Augusto a Narni, 1826 
Camille Corot 
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Poi, nel nostro fantastico itinerario, ci spostiamo allo Speco di San France-
sco, sempre a Narni (ahinoi, che atavica rivalità con Amelia!). Pare che San 
Francesco, nel suo girovagare per la bassa Umbria, si imbatté in questo luogo 
(noto all’epoca come Eremo di Sant’Urbano) che ben rifletteva i sentimenti 

che lo animavano: pace, amore, misticismo, contemplazione e, crediamo, 
comunanza con la natura. Già alcuni benedettini vi si erano insediati e vive-
vano con semplicità nelle grotte circostanti, intorno all’oratorio di San Silve-
stro. Correva l’anno 1213: il Santo di Assisi, giunto a piedi da Stroncone con 
pochi compagni, si fermò in quel romitorio nascosto tra le boscaglie, a 600-
metri di altezza, situato in posizione magnifica e  impregnato di un sottile 

San Francesco predica agli uccelli, Assisi, Basilica inferiore, affresco 
Maestro di San Francesco 
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fascino spirituale – degna sistemazione per asceti e uomini eletti. Egli, così si 
racconta, soleva andare a meditare in una profonda fenditura della roccia, lo 
speco per l’appunto, oppure si ritirava a pregare in solitudine nella piccola 
chiesa. Fu durante un periodo di malattia trascorso nell’eremo che i suoi con-

fratelli eressero, in 
prossimità dello 
speco, una cella in 
pietra – spoglia e 
essenziale, come lui 
amava –  con un 
semplicissimo e 
minuscolo giaciglio 
di legno, conservato 
in una teca e tuttora 
visibile. Accanto 
alla cella, fu co-

struito un piccolo sacello, affinché il Santo, infermo, potesse conversare con 
il Signore, come sua abitudine, senza doversi spostare. Finché un giorno – 
così almeno è narrato da Tommaso da Celano nel suo Trattato dei miracoli – 
Francesco chiese del vino. Gli portarono dell’acqua, poiché altro non c’era. 
Lui la benedisse e l’acqua, prodigiosamente, acquisì il gusto del vino: la bev-
ve e guarì. Ma non è tutto. Prima di lasciare lo speco, guardando ancora una 
volta il bosco, conficcò nella terra il bastone  cui soleva appoggiarsi durante 
la convalescenza – il legno germogliò e crebbe un grande albero di castagno, 
che la tradizione vuole sia il medesimo che ancora esiste nel prato antistante 
la cella. Che incredibile pace ancora si respira nello Speco! Ed è proprio que-
sta sensazione di serenità a lasciarci attoniti, ancor più forse dei bellissimi 
affreschi o delle altre opere d’arte che vi si possono ammirare…  

Che sia un altro dei tanti miracoli di Francesco? 

Chiesa di Santa Pudenziana, Narni 
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Ma San Francesco, peregrinando peregrinando, non si scordò di Amelia. E 
dunque il nostro itinerario fantastico continua al seguito del ‘poverello’ che 
– ci piace immaginarlo – costeggiò con i suoi compagni La Gabelletta e be-
nedì questi luoghi così seducenti – che sia stato lui a porre la prima pietra 
della nostra cappella tra i lecci? Chissà! Comunque, in Amelia, durante una 
predica convertì alcune donne di facili costumi. Ed è proprio vicino ad Ame-

lia la nostra prossima tappa. A soli 4 km dalla cittadina, in località nota come 
il ‘Colle dell’Inferno’, troviamo il Convento della Santissima Annunziata di  
Michignano (che è poi il vero nome del sito).  

Immerso nel verde, il Convento fu edificato nel XIV secolo e divenne una 
delle sedi più importanti dei Clareni, antica congregazione eremitica di fran-
cescani riformati che, ispirandosi alla predicazione di Angelo Clareno, soste-
neva la stretta osservanza della regola del Santo di Assisi. Calato in una at-
mosfera solitaria e silenziosa – come d’altronde si conviene ai luoghi di ritiro 
di cui, ça va sans dire, l’Umbria abbonda – il Convento  diventò la  dimora 

Convento Francescano della Ss.ma Annunziata di Michignano, Amelia 
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di religiosi che vi trascorsero la vita in odore di santità: non è un caso  forse 
che  l’Annunziata nel 1567 passò sotto l’egida degli Osservanti, ovverossia di 
quei francescani che propugnavano il ritorno agli ideali di povertà intesi co-
me essenza della vita evangelica, e che nel 1745 divenne sede di un ‘Ritiro’, 
ovvero di una comunità di frati che seguivano rigidi precetti di austerità.  

I Frati Minori Francescani riuscirono a tornarvi alla fine dell’Ottocento, supe-
rata la soppressione napoleonica del 1810 e  quella italica del 1866. Il Con-
vento, che vanta un bell’impianto cinquecentesco, si sviluppa intorno al chio-
stro centrale, con uno stile armonioso e sobrio. Nella Chiesa si può ammirare 
un pregevole coro ligneo e un interessante organo; nella zona di ingresso si 
trovano invece il bellissimo presepe artistico permanente, opera del catalano 
Juan Mari Oliva, raro e notevole esempio  di artigianato spagnolo, e alcuni 
diorami che rappresentano la vita di Gesù. La costruzione del presepe ha vi-
sto il coinvolgimento di altri artisti iberici: di Henrique e Francisco Betran, 
barcellonesi,  sono le incantevoli piante di metallo, terracotta, sughero e mu-
schio, mentre i fratelli Castelli, anch’essi di Barcellona, sono  gli artefici dei 

Basilica di San Francesco, Assisi 
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personaggi in terracotta. Infine, la portineria del Convento ospita una piccola 
erboristeria, dove tutta la centenaria sapienza dei fraticelli si tramuta in tisane 
e infusi curativi a base di erbe,  miele, pappa reale, polline, propoli… 

Il nostro itinerario fantastico potrebbe continuare per giorni e giorni, al segui-
to di Francesco ma anche sulle orme dell’eloquente Benedetto, oppure ap-
presso la mite Rita o la determinata Chiara… E dunque per coloro che prefe-
riscono farsi travolgere dalla solennità dei santuari più noti ma non per que-
sto meno emozionanti, è d’obbligo  una tappa ad Assisi, a Cascia e a Norcia.  

Noi, che già abbiamo sperimentato la commozione che suscitano le visite a 
queste straordinarie cattedrali, amiamo andare alla ricerca di piccoli eremi, 
pievi quasi sconosciute, badie che si rivelano all’improvviso –  incastonati 
nel mare verde dell’Umbria, questi luoghi di ristoro per lo spirito sorprendo-
no vieppiù, giungendo inattesi e inaspettati. E allora, all’incanto  del luogo  si 
aggiunge la gioia della scoperta, e ci sembra di percepire un dettaglio, un 
colore, una atmosfera che solo a noi si sono rivelati. 

Basilica di San Benedetto, Norcia 
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E dunque dopo l’Abbazia di San Cassiano, lo Speco di Narni e l’Annunziata 
di Amelia ci dirigiamo alla volta dell’Abbazia di Sant’Eutizio, a Preci, nella 
Valcastoriana, a meno di 20 km da Norcia.  

E’ l’Abbazia di Sant’Eutizio uno dei complessi monastici più antichi d’Italia: 
agli albori del V secolo alcuni monaci e eremiti siriani si trasferirono in Um-
bria, insediandosi nelle zone della Valnerina, a Monteluco e, appunto, nella  
Valcastoriana, lungo un costone roccioso ricco di grotte – ritiro ideale per  
religiosi in cerca di 
una dimora dove poter 
meditare in solitudine 
e quiete. Inizialmente i 
padri si stabilirono 
nelle grotte scavate in 
uno sperone di pietra 
sponga e diedero vita, 
con il sostegno della 
popolazione locale, ad 
una comunità fondata 
sulla regola monastica 
orientale. Tale fu il 
consenso riscosso dal-
lo stile di vita dei mo-
naci che ben presto si 
costituì una comunità 
abbaziale assistita dalla presenza di ben tre sant’uomini: Santo Spes, Sant’-
Eutizio e San Fiorenzo. Fu Santo Spes, uomo integerrimo, maestro an-
che di San Benedetto,  che nel 470 fondò l’Abbazia e istituì un cenobio, 
di cui divenne il primo abate. E’ grazie alla sua opera spirituale e  evangeliz-
zatrice che la Valcastoriana è passata alla storia come uno  dei  luoghi  

Abbazia di Sant’Eutizio, Preci 
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fondamentali per il monachesimo occidentale. Ma fu grazie al suo successo-
re, Sant’Eutizio, cui l’Abbazia è dedicata, che la comunità riuscì ad organiz-
zarsi in maniera compiuta. L’Abbazia nel corso dei secoli ha conosciuto pe-
riodi di splendore e di declino (è presso l’Abbazia, ad esempio, che nacque la 
famosa scuola chirurgica preciana, che rese Preci celebre in tutta Europa con 
l'attributo di  "Pulchra Sabina Preces Prisca Chirurgis Patria”) finché, nella 
metà del secolo scorso, non fu completamente abbandonata: i tesori e le ope-
re d’arte furono  trasferiti a Roma e restarono soltanto le mura a custodire le 
conoscenze teologiche ed umanistiche accumulate in secoli di sapienza e fede 
– negletto eremo senza eremiti… Fino a quando un giovane prete delle dio-
cesi di Spoleto-Norcia, don Fabrizio Proietti, non ottenne il permesso di ria-
prire il complesso, che letteralmente risistemò, in buona parte, con le proprie 

mani.  

Erano gli anni ottanta del secolo scorso. Con incredibile dedizione e solerzia, 
don Fabrizio riuscì a riaccendere la vita nella bellissima Abbazia, avviò una 
piccola comunità di ispirazione monastica, osservando la liturgia quotidiana 

Abbazia di Badia Petroia 
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Abbazia di incredibile suggestione, quella di Sant’Eutizio,  vuoi per la singo-
lare storia, vuoi per l’incanto del paesaggio, vuoi per la fede che ha ispirato le 
genti che lì si sono fermate, una fede che ancora si percepisce tra lo stormire 
delle fronde e gli echi delle pietre secolari… 

Quante sorprese nel nostro itinerario fantastico! E chi volesse continuare nel-
la ricerca dell’Umbria spirituale, potrebbe visitare l’Abbazia di San Felice 
nei pressi di Giano dell’Umbria sui Monti Martani, oppure quella di Badia 
Petroia in Valtiberina nei pressi di Trèstina, o l’Abbazia di Vallingegno tra 
Gubbio e Assisi, o ancora quelle di Santa Maria di Sitria, nel Parco naturale 
del Monte Cucco, nei pressi di Gubbio, e dei Ss. Fidenzio e Terenzio, nella 
media valle del Tevere, non lontano da Bastardo. E ancora potrebbe fare una 
tappa nel convento di S. Secondo, nell’isola Polvese del Lago Trasimeno, 
oppure nell’eremo di S. Illumi-
nata, nei pressi di Alviano, con 
la grotta di San Francesco, o 
nel Monastero fortificato di S. 
Giacomo, nelle vicinanze di 
Cerreto di Spoleto. 

Noi, umili mortali, ci acconten-
tiamo di terminare il nostro 
viaggio spirituale in Umbria 
nella solitaria chiesetta di San 
Silvestro, in cima al monte del-
l’omonimo parco sopra Fornole. Il fatto è che da La Gabelletta attraverso i 
boschi si arriva proprio al Parco di San Silvestro: la passeggiata è suggestiva 
e non faticosa, e durante il tragitto si possono incontrare non solo funghi o 
asparagi, quando è la stagione, ma anche qualche quieto abitatore di quelle 
zone, madama istrice oppure messer tasso o la  signorina upupa, elegante a 

Gertrude la volpe  a La Gabelletta 
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ogni  ora,  o  anche la volpe Gertrude, sempre furbissima. Ma si potrebbe 
anche intravedere la coda del discendente del drago che, come racconta la 
leggenda, minacciava nei tempi che furono il paese di Fornole. Chissà. E’ 
indubbio però che se anche dovessimo incontrare i pronipoti di quel bestione 
feroce, non avremmo nulla da temere: San Silvestro, degno emulo di San 
Francesco che si era accontentato di placare un lupo, lo ammansì e la popola-
zione, in segno di devozione e ringraziamento, costruì una Chiesetta che si 
trova proprio sopra la tana del mostro! Almeno così si dice. 

La Gabelletta, panorama del bosco dalla terrazza 

La Gabelletta, panorama del bosco dall’alto 
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–
Umbria santissima dunque. Ma c’è il rovescio della medaglia – l’Umbria 
pagana e carnale, l’Umbria che ama il buon cibo e l’ottimo vino, l’Umbria 
contadina e festaiola, l’Umbria pronta ad inventarsi feste e kermesse pur di 
avere un motivo di incontro e un occasione per ridere e mangiare e bere e 
divertirsi, in barba a tutti i monaci e abati e monasteri e via discorrendo.  
L’Umbria del folclore e delle sagre, dunque. Infinita la varietà di feste 
popolari e eventi – a volte anche pretestuosi e non esattamente espressione 
delle tradizioni locali. Alcuni, al contrario, sono valide e avvincenti 
testimonianze di un grande patrimonio culturale e di usanze radicate e 
autentiche.  Ogni anno la lista delle sagre e delle fiere viene aggiornata: 
difficile pertanto suggerire delle mete.  

Nondimeno alcune manifestazioni sono fisse e meritano di esser viste, 
almeno una volta. Tra queste va senz’altro inclusa la Festa dei Ceri a Gubbio,  

Gubbio, Festa dei ceri 
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tra le più antiche rappresentazioni folcloristiche italiane, che si svolge il 15 
maggio di ogni anno sin dal 1160, anno della morte di S. Ubaldo Baldassini, 
vescovo e patrono di Gubbio.  Secondo la tradizione religiosa cristiana, la 
festa è un atto di devozione al patrono (gli eugubini avrebbero partecipato il 
15 maggio del 1160, vigilia della morte di S. Ubaldo, ad una mistica proces-
sione illuminata da candelotti di cera, sostituiti verso la fine del ‘500 con 

strutture di legno); secondo  altri studiosi invece, essa potrebbe derivare da 
feste pagane precristiane, forse in onore della dea Cerere, in occasione dell’-
arrivo della primavera. Religiosa o pagana che sia, la festa è esaltante, coin-
volgente, inconsueta. Con un preciso e complesso cerimoniale inalterato da 
secoli, la festa culmina con la straordinaria corsa che ha inizio alle ore 18 di 
ogni 15 maggio con i ‘ceraioli’, vestiti con abiti dai colori vivacissimi, che 
trasportano, a gran velocità, i ‘ceri’ lungo le impervie strade cittadine fino alla 
Basilica di S. Ubaldo. Va detto che i ‘ceri’ sono tre ‘macchine’ in legno, alte 
circa 5 metri e di 300 kg circa di peso ciascuna, fissate ad un supporto che ne 
consente il trasporto a spalla, e sormontate dalle statue di tre santi protettori di 
altrettante Corporazioni: S. Ubaldo, S. Giorgio e S. Antonio. 

Corteo storico della Corsa all’Anello, Narni 
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Sempre in primavera si svolge anche la Corsa all’Anello a Narni: viene da 
pensare che il tema della  ‘andatura rapida’ sia ricorrente nel folclore um-
bro! Si tratta di una bella rievocazione storica di uno specifico periodo me-
dievale, il Trecento, che inizia alla fine del mese di aprile fino alla seconda 
domenica di maggio, giorno della corsa. La festa è la ricostruzione, secondo 
gli statuti cittadini del 1371, delle manifestazioni che si tenevano in onore di 
San Giovenale, Primo Vescovo di Narni, celebrate ‘secondo il tempo della 
chiesa’ ma anche ‘secondo il tempo del mercante’.   

Il programma, ora come allora, prevede dunque eventi di tipo religioso,  co-
me  il suggestivo corteo  per l’offerta dei ceri  nella Cattedrale e la Processio-
ne in costume, in onore del Santo, del sabato precedente la 2° domenica di 
maggio, e eventi più ludici, tra cui, il 3 maggio, giorno dedicato a San Giove-

nale, la corsa all’Anello storica, gara equestre che si svolge nella Piazza dei 
Priori (l’antica Platea Major) e che consiste nel dover infilare con una asta 
un  anello  in argento. La festa si conclude con un’altra  appassionante  gara 

Spello, L’Infiorata 
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equestre tra i cavalieri di Mezule, Fraporta e S. Maria (i terzieri con cui, co-
me nel Trecento, è stata suddivisa la città dentro le mura) che, lungo un per-
corso ellittico, debbono infilare tre anelli. Durante le settimane di festa, la 
città del Trecento sembra riemergere dal passato: si aprono botteghe e taver-
ne dove si propongono antiche ricette con i ‘bettolieri’ che sembrano usciti 
dalle pagine del Decamerone, i gonfaloni sventolano e si respira un’aria anti-
ca e magica… insomma, una full immersion nella storia!  

Ma non finisce qui… Come non ricordare la Giostra della Quintana a Foligno 
che si svolge tra giugno e settembre oppure le Infiorate di Spello in occasione 
del Corpus Domini e ancora la festa di Orvieto sempre in occasione del Corpus 
Domini e  il Cantamaggio a Terni? E tante altre ancora, piccole eventi di pae-
si ancor più minuscoli… E’ in queste ricorrenze che l’indole sottilmente gau-
dente degli umbri si rivela in tutto il suo antico vigore e prorompe e soggioga 
la pur atavica e radicata religiosità… Umbria santissima e paganissima… 

Il Cantamaggio, Terni  
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–
Ma non solo medioevo e commistioni tra sacro e profano… Vi sono manife-
stazioni in Umbria di altissimo livello culturale e di fama mondiale: è questa 
l’Umbria della cultura e dell’avanguardia, un altro, e notevole, aspetto del-
la nostra eclettica regione. Basti pensare al Festival dei Due Mondi di Spole-
to, rassegna internazionale di musica, arte e spettacolo, fondata dal maestro 
compositore Gian Car-
lo Menotti nel 1958, 
con l’intenzione di 
creare un terreno di 
incontro tra la cultu-
ra d’oltreoceano e 
quella europea. Il 
Festival ha cadenza 
annuale e si svolge 
nel periodo estivo. 
Forse più noto all’e-
stero che in Italia, il 
festival  è stato ed è 
uno degli appuntamenti culturali più interessanti e innovativi cui si possa assi-
stere e a cui hanno preso parte artisti, scrittori, musicisti  quali Eduardo De 
Filippo, Rudolf Nurejev, Ezra Pound, Thomas Schippers, Luciano Pavarotti, 
Roman Polanski,  Luchino Visconti, Carla Fracci, Joaquin Cortes, Nino Rota, 
Vittorio Gassman, Ken Russell –  per ricordarne soltanto alcuni. In una corni-
ce magica, quale Spoleto è, il Festival dei Due Mondi è una di quelle rare ma-
nifestazioni per le quali vale la pena mettersi in viaggio – da qualsiasi parte 
del globo. 

Carla Fracci e Rudolf Nureyev a Spoleto  
Foto di Virgilio Massani 
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Ma c’è anche il Jazz in Umbria, e ottimo Jazz. Accadde che alcuni signori di 
Perugia, appassionati di jazz, pensarono di organizzare un festival in Umbria 
– perché andare raminghi inseguendo concerti in tutta Europa quando l’Um-
bria, vuoi per l’eccellente ubicazione,  vuoi per i suggestivi scenari naturali e 
le magnifiche ambientazioni di cui dispone, sarebbe potuta diventare un ec-

cellente luogo d’incontro per i musicisti di ogni dove?  In realtà non sappia-
mo le motivazioni che spinsero il Signor Pagnotta e alcuni autorevoli espo-
nenti della ragioni a organizzare in men che non si dica Umbria Jazz – certo 
è che  dall’idea al primo concerto passò pochissimo tempo, tanto che la pro-
mozione fu affrettata e approssimativa. Eppure già dallo spettacolo d’esor-
dio, che si tenne nell’agosto del 1973 nel teatro naturale di Villalago, nelle 
vicinanze di Piediluco, a Terni, fu chiaro che l’iniziativa avrebbe avuto suc-
cesso. E che successo.  Concepita come manifestazione gratuita e itinerante, 
Umbria Jazz travolse la placida scorrevolezza della vita umbra – popolazione 
raddoppiata, piazze ricoperte da sacchi a pelo ore prima dei concerti, folle di 

Spoleto, Festival dei due Mondi  2015 
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pubblico entusiasta che sbarrano strade e impediscono la circolazione tanto 
che gli stessi musicisti hanno difficoltà a raggiungere il palcoscenico, come 
accadde a Count Basie e alla sua orchestra, che non riuscì proprio ad arrivare, 
intrappolati in un incredibile ingorgo insieme a tanti smaniosi spettatori. 
L’Umbria sembrava trasformata in una sorta di Woodstock – musica diversa, 
luoghi e tempi differenti, intenti distinti, certo, ma con un denominatore co-
mune: l’affluenza massiccia ed inattesa, soprattutto di giovani.  

Una insolita ventata di trasformazione per l’Umbria – perché, al di là del cla-
moroso afflusso di persone (che pure costituì un autentico problema) era la 
qualità artistica che stupiva ancora di più. Dizzy Gillespie, Sarah Vaughan, 
Art Blakey, Freddie Hubbard, Count Basie, Stan Getz, Charles Mingus, Gil 
Evans, Gerry Mulligan, Sonny Stitt, Lionel Hampton, Chet Baker, McCoy 
Tyner, Lee Konitz, Carla Bley,  Keith Jarrett – questi erano i nomi che si leg-
gevano nei cartelloni,  cioè i  nomi della  storia del jazz.  Grandi,  grandissimi 

Umbria Jazz, Perugia 1973 
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artisti. Ma non solo. I programmi includevano anche musicisti come Cecil 
Taylor, Archie Shepp, Sam Rivers, Anthony Braxton, vale dire l’avanguar-
dia, gli innovatori e gli inventori, all’epoca in piena fase creativa. Musica 
incredibile dunque riecheggiava nelle piazze dell’Umbria… Era quello il pe-
riodo degli ‘anni di piombo’ in Italia e Umbria Jazz era una ambiente ideale 
per i contestatori, 
che fomentarono 
scompigli e talora 
disordini. Fu così 
che Umbria Jazz si 
trovò al centro di 
polemiche e conte-
stazioni – e pensare, 
come si legge nel 
sito della manifesta-
zione, “che in fondo 
tutto era nato da un 
innocuo intento di 
promozione turistica”! Tant’è, l’ultima edizione è quella del 1978: l’avventu-
ra di Umbria Jazz era conclusa. O almeno così sembrava. E invece nel 1982 
si riparte, con un’altra formula e un’altra organizzazione, ma si riparte. Finita 
l’esperienza del festival gratuito e itinerante, Umbria Jazz diventa stanziale e 
si stabilisce nel centro storico di Perugia, un chilometro quadrato di eccezio-
nale fascino, dove i ritmi dello swing o del fusion riecheggiano tra palazzi 
storici e piazze medievali  e musica e eventi riempiono tutte le ore del giorno 
e della notte. Umbria Jazz è un appuntamento annuale, che si svolge ogni 
mese di luglio. 

E non finisce qui l’amore dell’Umbria per il Jazz – sembra quasi che la no-
stra antica, tradizionale e  silente Umbria voglia dimostrare che la  memoria 

Umbria Jazz, Perugia 
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del passato è condizione privilegiata per proiettarsi nel  futuro. In ogni ca-
so, in inverno, tra Natale e Capodanno, si svolge ad Orvieto il Winter Jazz 
Festival. Nato negli anni novanta come logico completamento di Umbria 
Jazz, il Winter Jazz Festival prosegue la consuetudine di far ascoltare musica 
contemporanea di altissima qualità in una cornice storica di eccezione, quale 
Orvieto è. 

Non solo. Tra la fine di agosto e l’inizio di settembre e durante le festività 
natalizie si svolge a Narni il Narni Black Festival. Nato nel 1999 in collabo-
razione con Umbria Jazz  come rassegna musicale di soul, jazz e gospel, è 
diventato un attesissimo appuntamento annuale per gli appassionati di Black 
Music. 

Umbria Jazz, Perugia 

Winter Jazz Festival, Orvieto 
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–
L’Umbria della natura, l’Umbria dell’arte, l’Umbria della spiritualità, 
l’Umbria del folclore e delle sagre, l’Umbria della cultura e dell’avan-
guardia. Quante sfaccettature la nostra Umbria! Ma non possiamo dimenti-
care l’Umbria dell’enogastronomia – altro vanto di questa regione. Isolata 

e solitaria, l’Umbria 
è sempre stata 
poco propensa ad 
adottare prodotti 
e tradizioni ali-
mentari altrui. E 
forse è grazie a 
questa atavica 
prudenza che la 
gastronomia um-
bra oggi è rimasta 
pressoché inalte-

rata – cucina povera beninteso, ma sapida e fragrante, pochi ingredienti, ma 
pregiati e saporiti. Il tartufo nero pregiato di Norcia, anzitutto – ma anche il 
tartufo estivo e quello bianco (eh sì, esiste anche in Umbria!). 

E poi la sconfinata gamma di salumi: ogni paese della regione vanta una 
‘norcineria’ che produce i migliori insaccati della zona, comunque più buoni 
di quelli del borgo limitrofo! Dal più noto prosciutto di Norcia IGP si passa 
al capocollo, alle salsicce, agli ottimi insaccati di daino e di cinghiale, all’ap-
petitosissimo ‘mazzafegato’, particolare e tipico salume preparato con carne 

Umbria, raccolta delle olive 
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maiale bollito e aromatizzato (detto così, sembra di essere in Transilvania, in 
realtà il sanguinaccio è buonissimo), alla corallina, alla ‘mortadella’ con il 
lardo al centro, alle cop-
pe di testa, alla pancetta 
e al guanciale… per fini-
re con la porchetta, che 
non è propriamente un 
insaccato ma rientra in 
quella antica arte che è 
la lavorazione della car-
ne di maiale – una curio-
sità: sembra che il termi-
ne ‘norcineria’ derivi dai 
macellai di origine e-
braica di Norcia che, pur 
non potendola mangiare, 
trattavano e vendevano 
la carne di maiale. Bo-
schiva e collinare, l’Um-
bria non è terra dalla 
vasta produzione casea-
ria; pochi i formaggi ma 
deliziosi, dal pecorino di 
Norcia, leggermente piccante, alla ricotta salata, alla caciotta al tartufo fino al 
raviggiolo, formaggio dolce a pasta morbida che va consumato fresco.  

Non si possono poi non menzionare  il pane di Strettura, cotto in forni a 
legna, lievitato naturalmente e lavorato a mano con farine derivanti da anti-
che varietà di grano, ed il pane di Terni, dalla crosta croccante e dalla mollica 

Norcia, salumeria 

 

Tartufo nero di Norcia 
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soffice e dal sapore insipido, che lo rende particolarmente adatto ad esaltare 
il gusto di salumi e di pietanze saporite, tipiche della cucina umbra. E che 

dire dei legumi e delle 
verdure tipiche?  Ottima 
la lenticchia di Castelluc-
cio di Norcia IGT e al-
trettanto eccellenti sono 
il farro di Monteleone di 
Spoleto, la patata rossa di 
Colfiorito, la cipolla ros-
sa di Cannara, il sedano 
nero di Trevi, squisito in 
pinzimonio, nonché la 
tipica ‘fava cottòra’ dell’-
Amerino, ecotipo sele-
zionato nel corso dei se-
coli dagli abitanti del 
luogo dalla prerogativa di 
cuocere in tempi brevi, 
ora diventato presidio 
Slow Food.  

Il signor Olio Extra-
vergine d’Oliva Umbria 
DOP, a seguire. Un olio 

dal sapore intenso e fruttato, dal caratteristico colore tendente al verde, con 
cinque sotto-denominazioni: Colli Amerini, Colli Orvietani, Colli del Trasi-
meno, Colli Assisi-Spoleto e Colli Martani. La carne, poi. Terra di selvaggi-
na, l’Umbria – non è un caso che il cinghiale sia una delle carni più larga-
mente consumate (noi, a La Gabelletta siamo andati a ritrovare persino  ne-

La Gabelletta, tortino di cavolfiori con 
guanciale croccante 

 

La Gabelletta,  maialino cotto nel forno a 
legna… entusiasmante! 
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archivi storici antiche ricette con il cinghiale…). E poi il daino e il capriolo e 
l’ottima carne bovina (la Chianina, giusto per corretta informazione, è alleva-
ta pure in Umbria!).   Ma anche il pesce – ‘il pesce dell’Umbria’, beninteso.  

Oltre a tinche, laschi, coregoni e lucci, ricordiamo la carpa ‘regina’, cioè la 
carpa del Trasimeno, dalla carne saporita e soda, e poi la squisita trota fario, 
pregiata varietà autoctona del fiume Nera, tipica abitatrice del piccolo corso 
d’acqua e valido indicatore biologico della salubrità delle acque e, conclu-
dendo, i gamberi di fiume, altro ‘tesoro’ del Nera. 

E per finire, il vino, l’altro fondamentale pilastro – unitamente all’olio d’oli-
va – della cultura gastronomica locale. Vuoi per le favorevoli condizioni cli-
matiche, vuoi per le caratteristiche pedologiche, vuoi per… la sapienza di 
generazioni di viticoltori umbri,  i vini della regione sono diventati sempre 
più buoni e pregiati, al punto che l’Umbria è designata, da taluni, come la 
‘Borgogna italiana’. Famoso sin dai tempi degli etruschi per la sua qualità, il 
vino umbro conobbe un periodo di grande popolarità  in epoca romana, tanto 

Antiche cantine francescane nel Complesso museale di San 
Francesco, Montefalco 
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da essere citato e elogiato da Plinio e Marziale, mentre nel XV secolo, alcuni 
pittori, come il Perugino, il Pinturicchio e il Signorelli, chiedevano di essere 
remunerati, in parte, con del vino umbro! Per non parlare di Andrea Bacci, 
che, nella sua 
monumentale De 
naturali vinorum 
historia, apprez-
za e loda i vini di 
Gubbio, ma an-
cor più quelli di 
Nocera, Assisi, 
Amelia, Norcia, 
Spello, Todi, 
Città di Castello 
e Orvieto. E’ 
all’inizio degli 
anni Sessanta però che l’enologia della regione viene rilanciata,  soprattutto 
grazie agli sforzi di abili imprenditori umbri appassionati di vino e della pro-
pria terra, come Giorgio Lungarotti, che ottenne il conferimento a Torgiano 
della prima DOC umbra nel 1968 e, nel 1990, della prima DOCG umbra al 
Torgiano Rosso Riserva, e Arnaldo Caprai, che negli anni Settanta cominciò 
a rivalutare la quasi disdegnata, almeno all’epoca, uva rossa Sagrantino, viti-
gno autoctono originario dell’Asia Minore e portato nella zona dai frati fran-
cescani nel Medioevo.  

Grande intuizione, quella del signor Caprai: nel 1992 il Sagrantino di Monte-
falco è diventato DOCG ma già nel 1979 aveva ottenuto il riconoscimento 
della DOC. Singolare la storia del Sagrantino, non c’è che dire, sembra pro-
prio la storia dell’ascesa di una star… Vino prodotto inizialmente da mo-
naci per le funzioni religiose, già nel Trecento era ‘tutelato’ dagli Statuti 

Cipollicoltori di Cannara al tradizionale mercato della 
festa di San Francesco, Assisi 1908 
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Comunali mentre dall’anno 1540 veniva sancito che dovesse essere una  or-
dinanza comunale a stabilire l’inizio della vendemmia (episodio ricordato 
ogni anno a settembre dalla Confraternita del Sagrantino nella cerimonia di 
inaugurazione ufficiale della vendemmia); nel 1622 addirittura il legato pon-
tificio di Perugia, cardinale Boncompagni, dispose delle pene severissime, 
che potevano arrivare sino alla morte per impiccagione, per coloro che fosse-
ro stati sorpresi a tagliare una pianta d’uva! E poi, dopo qualche tempo di 
oblio e abbandono, di nuovo le luci della ribalta. Pure la zona di Orvieto, ri-
nomata fin dall’antichità per i suoi vini bianchi,  è protagonista del 
‘rinascimento’ dell’enologia umbra: con la vendemmia del 1985 la cantina 
dei Marchesi Antinori nel Castello della Sala, bellissima tenuta a Ficulle, 
vicino Orvieto, presenta il Cervaro della Sala, sorprendente vino bianco otte-

nuto in gran parte 
da uve Chardon-
nay  e dall’uva 
bianca umbra per 
eccellenza, vale a 
dire il Grechetto. 
Poi, nel 1987, 
sempre con la 
collaborazione 
dell’enologo Ric-
cardo Cotarella, 

un altro successo: viene prodotto il Muffato della Sala, ottenuto con uve at-
taccate dalla Botrytis Cinerea o “muffa nobile”  e raccolte con vendemmia 
tardiva nel mese di novembre. 

Abbiamo citato i vini che hanno contribuito al rilancio della enologia umbra; 
ben più ampia però è la gamma dei vini che si producono e con etichette di-
verse, nate proprio dal  fermento innovativo che ha investito la regione e che 

Vigneti umbri 
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punta sempre di più sulla qualità. Oltre alle due Denominazioni di Origine 
Controllata e Garantita (DOCG), di cui già si è detto (Montefalco Sagrantino 
e Torgiano Rosso Riserva), le  Denominazioni di Origine Controllata (DOC) 
sono undici (Torgiano, Orvieto, Montefalco, Colli Amerini, Colli Perugini, 
Colli Martani, Colli del Trasimeno, Colli Altotiberini, Assisi, Lago di Corba-
ra, Rosso Orvietano) mentre le Indicazioni Geografiche Tipiche (IGT) sono 
sei (Umbria, Bettona, Cannara, Spello, Allerona, Narni).  

Dal punto di vista ampelografico, infine, l’Umbria vanta molte varietà autoc-
tone, tra le quali, per le uve a bacca bianca, si annoverano Grechetto, Verdel-
lo, Drupeggio, Procanico, Trebbiano Spoletino, Malvasia e, per le uve a bac-
ca nera,  Sagrantino, Sangiovese e Ciliegiolo. I vini DOC, DOCG e IGT del-
l'Umbria sono esposti nella Enoteca Regionale dell’Umbria situato all’inter-
no del Palazzo del Gusto a Orvieto. Bella iniziativa quella del Palazzo del 
Gusto, non solo per la suggestione dei luoghi – la struttura infatti ha sede nel 
suggestivo ex convento di san Giovanni, nel cuore medievale della città – ma 

La Gabelletta, Cena in terrazza 
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soprattutto per l’intento che l’ha ispirato, vale a dire la valorizzazione dell’e-
nogastronomia locale. 

Se poi volessimo ascoltare il monito di Salvador Dalí, e cioè che ‘I veri in-
tenditori non bevono vino: degustano segreti’, ebbene allora varrebbe la pena 
percorrere le strade del vino della nostra Umbria – perché non si tratterebbe 

soltanto di provare, lungo il percorso, i vini delle varie cantine. No. Si tratte-
rebbe di degustare il paesaggio, carpire i segreti di una terra così aspra eppure 
lussureggiante, entrare nella solitudine delle colline e delle improvvise valle 
senza però sentirsi mai soli – questa è l’Umbria, terra di eremiti che tuttavia 
vivevano insieme con grande giovialità. Si annuserebbero profumi e odori 
che poi si potrebbero riconoscere nel sacrosanto bicchiere di vino che, stan-
chi di girovagare, andremmo a bere davanti a botti e tini, da dove comunque 
si sprigiona una atavica sapienza, nonostante gli impianti tecnologici e all’a-
vanguardia. Sono quattro le strade del vino dell’Umbria. E tutte percorrono 

Orvieto, Interno dell’Enoteca Regionale dell’Umbria  
Foto di Gianni Fantauzzi 
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itinerari suggestivi, dove monasteri e reperti etruschi e romani si alternano a 
cantine o a parchi naturali verdissimi. C’è la Strada dei Vini Etrusco-
Romana, solcata dal fiume Tevere e con i migliori vini  dell’Orvietano e del-
l’Amerino. Il percorso inizia proprio ad Orvieto, passa per Amelia e arriva 
alla Cascata delle Marmore e 
al lago di Piediluco, toccan-
do altri centri di antica tradi-
zione vinicola come Allero-
na, Alviano, Castel Viscar-
do, Ficulle, Lugnano in Te-
verina, Narni e Penna in Te-
verina. C’è la strada dei Vini 
del Cantico che, ripercorren-
do antiche vie romane, parte 
da Todi e arriva a Perugia, 
passando per  Marsciano, Perugia, Torgiano, Bettona,  Cannara, Spello, Assisi, 
Bastia Umbra e Umbertide. C’è la Strada del Vino dei Colli del Trasimeno, che 
prende il via da Tuoro sul Trasimeno e arriva anch’essa a Perugia, attraversan-
do Passignano sul Trasimeno, Magione, Corciano, Città della Pieve, Panicale, 
Piegaro, Castiglione del Lago e Umbertide. C’è infine la Strada dei Vini del 
Sagrantino che, partendo da Gualdo Cattaneo e passando per Bevagna, Mon-
tefalco, Giano dell’Umbria, Castel Ritaldi e Bettona, arriva a Cannara. 

Per concludere questo excursus sull’enogastronomia umbra, non si può trala-
sciare Eurochocolate, il festival del cioccolato, che si tiene ogni anno a Peru-
gia nel mese di ottobre. Manifestazione nata nel 1994 anche grazie alla Peru-
gina (chi non conosce i suoi Baci?), Eurochocolate è amatissimo da grandi e 
bambini: mostre di cioccolata, sculture golosissime, degustazioni e laboratori 
all’aperto invadono di  dolcezza il centro di Perugia durante una intera setti-
mana! 

Perugia, Eurochocolate, Sculture di 
cioccolato 
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–
I bambini.  Si è detto di cultura, arte, natura… ma i bambini? Non basta di 
certo il cioccolato! No. E allora, oltre a passeggiate e percorsi ‘a misura di 
bambino’ per svagarsi, imparare, giocare e stare bene a contatto con la natura, 
oltre a sport divertenti e pensati anche per loro, come il soft-rafting sul fiume 
Nera a valle della Cascata delle Marmore, oltre ad escursioni ‘didattiche’ in-
sieme a mamma e papà ad esempio nei resti di insediamenti romani, cosa 
c’è? C’è tanto. C’è l’Umbria dei bambini (ma non solo bambini perché di 
tenera età: bambini si è nello spirito…).  

Anzitutto, per gli amanti degli animali e soprattutto per gli ornitologi in erba 
e per i birdwatcher più cresciuti, l’Oasi del lago di Alviano, una delle più 
grandi del WWF. Nei suoi 900 ettari l’Oasi annovera tutti gli ambienti tipici 

delle zone umide ad acqua dolce: la palude, lo stagno, gli acquitrini, la marci-
ta e uno dei boschi igrofili più vasti dell'Italia centrale. Ricca l’avifauna ac-
quatica: germani, alzavole, mestoloni, fischioni, cormorani, svassi, aironi di 
tutte le specie, tarabusi e  tarabusini, falco di palude e  pescatore, mignattai e 

Oasi di Alviano 
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spatole e… chi più ne ha più ne metta!  

E poi la Città della Domenica, il primo parco divertimenti in Italia, inaugura-
to nel 1963  nei pressi di 
Perugia, immerso nelle 
colline di Monte Pulito. 
Fu il figlio di Luisa Spa-
gnoli, l’acuto e illuminato 
imprenditore Mario Spa-
gnoli per l’appunto, a ide-
arla e realizzarla alla fine 
degli anni ‘50 – evidente-
mente la perspicacia della 
mamma fu ben trasmessa: 
non ci dimentichiamo che 
Luisa Spagnoli è la donna 
che non solo si inventò i 
Baci Perugina ma che  
escogitò una tecnica par-
ticolare e innocua  per la 
filatura dei peli dei conigli d’angora, iniziando a produrre scialli e capi in 
maglieria molto richiesti, anche all’estero! Fu sempre Mario Spagnoli, dopo 
la morte di Luisa, a fondare il noto fashion brand che della madre prende il 
nome. La Città della Domenica, oltre alle attrazioni e alle animazioni per i 
bambini, ospita animali sia europei che esotici ed un interessante rettilario. 

Per gli amanti della storia, è d’obbligo una visita alla Rocca Albornoz di Nar-
ni, dove è stato realizzato il primo parco medievale dell’Umbria: l'accampa-
mento militare, il tiro con l'arco, i suoni dei menestrelli, i falconieri, i gruppi 

  

Città della Domenica, Perugia 
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storici, i cavalieri e le dame e altro ancora, in una atmosfera che fonde la sto-
ria con la fantasia, per un viaggio a ritroso nel tempo pensato per tutti ma 
anche per i bambini, che saranno accolti da esperti animatori che li seguiran-
no nelle varie attività. Per i più intrepidi, il Parco Avventura Nahar ad Arro-
ne, a pochi chilometri dalla Cascata delle Marmore, all’interno del Parco Flu-
viale del Nera, con percorsi che si snodano tra i rami di alberi secolari o addi-
rittura al di sopra delle loro chiome! 

Tra storia e incantesimo è invece il Museo delle Mummie di Ferentillo…, sì, 
proprio mummie!  Ferentillo è un suggestivo borgo umbro della Valnerina, 
all’interno del Parco 
fluviale del Fiume 
Nera, suddiviso dal 
fiume in due abitati: 
Precetto e Matterella. 
Sul finire del XV 
secolo i Cybo, feuda-
tari di Ferentillo e 
imparentati all’epoca 
con i Medici, vollero 
evidentemente emu-
lare i ben più noti 
congiunti perseguen-
do anche nel più limitato ducato di Ferentillo ideali umanistici. Fu così che i 
Cybo decisero, tra l’altro, di costruire  una chiesa dedicata a Santo Stefano da 
edificarsi in una area, presso Precetto, dove già esisteva una chiesa medievale 
del XIII secolo che non fu però demolita bensì utilizzata come base per il 
nuovo edificio e trasformata in cripta sepolcrale - mecenati sì ma non spen-
daccioni, i Cybo!  Fu così che per circa tre secoli tutti i defunti di Precetto 
furono inumati in quel ‘locale di risulta’ fino al 1871, anno in cui  avvenne 

Museo delle mummie, Ferentillo 
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l’ultima sepoltura  -  è vero che Ferentillo non è mai stata una metropoli ma è 
anche vero che ora come allora la vita non è eterna per nessuno, perlomeno 
nel mondo che ci è dato di conoscere. Con l’istituzione dei cimiteri 
extraurbani fu ordinata anche la riesumazione dei corpi all’interno della 
cripta e fu solo in quel momento che si constatò la perfetta mummificazione 
di alcuni di essi – rarissimo caso di mummificazione naturale.  Oggi la Cripta 
ospita il Museo delle Mummie di Ferentillo dove è appunto conservata ed 
esposta la… collezione dei corpi mummificati. Interessante notare che la 
Cripta - Museo delle Mummie di Ferentillo è uno dei musei più visitati in 
Umbria! 

E poi, per gli umanissimi amanti del sogno e per quanti ancora perseverano 
nell’inseguire ideali e utopistici vagheggiamenti, c’è la Scarzuola, luogo 
mistico e onirico, evocativo e magico. E’ la Scarzuola un convento 
francescano fondato da San Francesco nel 1218 nei pressi di 

La Scarzuola, Montegabbione 
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Montegabbione  – sempre lui, il nostro Santo peregrino! Sembra che il Santo 
fece scaturire una fonte d’acqua semplicemente piantando un cespuglio di 
lauro e di rose – un gioco da ragazzi per chi con i miracoli ha una certa dime-
stichezza. Il nome deriva da una pianta palustre, la Scarza, con cui il Santo si 
costruì una capanna. 

Nel 1956 il com-
plesso fu acquistato 
e restaurato dall'ar-
chitetto milanese 
Tomaso Buzzi 
(1900-1981), che 
progettò ed edificò 
tra il 1958 e il 1978 
a fianco del conven-
to la sua Città Idea-
le. Il Buzzi, per que-
sto progetto, trasse 
ispirazione da un 
romanzo cinquecentesco, la Hypnerotomachia Poliphili di Francesco Colon-
na, un ‘abnorme romanzo misteriosofico, ritenuto – grazie anche alle mirabi-
li xilografie che lo illustrano – il più bel libro della storia della stampa’ che  
conserva miracolosamente intatto il suo fosco fascino e non cessa di suscitare 
stupore con il suo linguaggio manieristico, simbolico  ed eruditissimo, denso 
di una oltranza espressiva paragonabile solo all’ultimo Joyce. Nel libro si 
narrano le vicissitudini di Polifilo che in sogno, per congiungersi con l’amata 
ninfa Polia, deve superare una serie di prove iniziatiche – un viaggio nell’ani-
ma in realtà, intrapreso in lotta con Amore per raggiungere la vera Sapienza. 
E così, come nel romanzo la trama si snoda tra prodigi ed incubi, giardini 
di delizie ed iperboliche  architetture, la Città Ideale dell’architetto  Buzzi, 
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concepita alla stregua di una grande scenografia teatrale con un sbalorditivo 
affastellamento di edifici  e monumenti, trasporta il visitatore in un mondo 
surreale, onirico, antropomorfico,  incantato e contraddittorio – la città sacra, 
il convento, contrapposta alla città profana come meglio non possono spiega-
re le parole dello stes-
so Tomaso Buzzi: 
‘...alla Scarzuola, 
quando qualcuno mi 
osserva che la parte 
nuova, creata da me, 
non è "francescana", 
io rispondo: natural-
mente, perché rappre-
senta il Mondo in ge-
nerale e in particolare 
il mio Mondo - quello 
in cui ho avuto la sor-
te di vivere e lavorare - dell'Arte, della Cultura, della Mondanità, dell'Ele-
ganza, dei Piaceri  (anche dei Vizi, della Ricchezza, e dei Poteri ecc.) in cui 
però ho fatto posto per le oasi di raccoglimento, di studio, di lavoro, di musi-
ca e di silenzio, di Grandezze e Miseria, di vita sociale e di vita eremitica, di 
contemplazione in solitudine, regno della Fantasia, delle Favole, dei Miti, 
Echi e Riflessi fuori dal tempo e dallo spazio perché ognuno ci può trovare 
echi di molto passato e note dell'avvenire...’. Ancora una volta dunque Um-
bria sacrisssima e paganissima… quasi un archetipo dell’essere umano, con 
le sue incoerenze, le sue aspirazioni ma anche con la sua grande bellezza e le 
sue intramontabili speranze…  

E infine, proseguendo nella rappresentazione di un Umbria segreta e arcana, 
non può mancare una visita a Narni sotterranea – già il nome evoca un mondo 
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fantastico come sembra aver ritenuto anche C.S. Lewis, intitolando i suoi 
libri, le Cronache di Narnia appunto, con il nome latino della città. La storia 
di Narni sotterranea inizia nel 1979 quando sei giovani speleologi scoprirono 

casualmente una chiesa 
del XII secolo con affre-
schi tra i più antichi che la 
città conserva. Da quel 
primo ritrovamento, si 
continuò ad esplorare e 
scavare tanto che di re-

cente è stata rinvenuta una 
cripta del XII secolo e l’abside dell’antica chiesa di Santa Maria Maggiore, 
un tempo cattedrale di Narni, in cui si può ammirare anche uno splendido 
mosaico bizantino del VI secolo. La visita a Narni sotterranea, già affasci-
nante per le circostanze con cui è stata riportata alla luce, è ancor più avvin-
cente per le vicende che gli ipogei ci hanno svelato. Una delle sale infatti, 
denominata Stanza dei Tormenti secondo i documenti degli Archivi Vaticani 
e del Trinity College di Dublino, era destinata agli interrogatori del Tribunale 
dell’Inquisizione. Non solo, una piccola cella adiacente, unica nel suo ge-
nere, documenta con segni graffiti  sulle pareti le sofferenze patite dagli in-
quisiti, uno dei quali si servì di un codici grafico, costituito da simboli mas-
sonici non ancora completamente decrittati, per lasciare un messaggio – ai 
posteri evidentemente. Un messaggio custodito per secoli! Ed è’ stato sola-
mente grazie ad una serie di fortuite coincidenze che è stato possibile svelare 
un intricato mistero che si celava dietro quei simboli. 

Forti antinomie,  simbolismi e atmosfere quasi sacre stemperate in consuetu-
dini che sembrano tramandarsi da millenni e poi il prorompere di una natura 
vigorosa con un colore dominante, il verde, da cui debordano fortezze e con-
venti, quasi sospesi tra cielo e terra – questo è l’Umbria.  
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Grazia Cucco 
Olio su tavola 

C’è una artista, talentuosissima amerina, che meglio di chiunque sembra aver 
colto l’anima santa e profana di questa regione: Grazia Cucco. Di lei Vittorio 
Sgarbi ha scritto: ‘Grazia Cucco è nata ad Amelia e ha resistito alla facile 
suggestione del misticismo Francescano con un interpretazione non retorica, 
non favolosa, ma concreta, esatta, naturalistica, come di chi registra la 
verità del mondo contadino e conosce le piante e i frutti della terra, gli 
animali, restituendo verità ad un abusato cantico delle creature’.  

Cara, carissima Umbria, quante cose nascondi! Eppure da La Gabelletta 
riusciamo a raggiungere i luoghi più reconditi, riusciamo a scovare curiosità 
e tesori nascosti, riusciamo… riusciamo… a carpire i tuoi segreti e a godere 
della quiete e della serenità che si avverte ovunque – quasi fosse palpabile. 
Riusciamo a divertirci e a sorridere. E a mangiare bene. E bere degli ottimi 
vini. Perché, come già si è detto, vivere è un piacere, sempre! 

Umbria misteriosissima, Umbria santissima, Umbria coltissima, 
Umbria verdissima. E sconosciuta. E arcaica. E mistica.   

E nondimeno sanguigna, agreste, quasi selvatica. 
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Grazia Cucco 
Olio su tavola 
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Castello di Postignano, Spoleto 

Giano dell’Umbria, scorcio 
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Amelia, Piazza Marconi 

Collescipoli, scorcio 
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Faiolo di Montegabbione 

Piediluco, Terni 
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“Conoscere l’Umbria viaggiando 
sulle strade delle emozioni” 

G. Canevales 
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